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"La Chiesa si nutre del pane della vita sia alla mensa della Parola di Dio
che a quella del Corpo di Cristo."
(CEI, Il rinnovamento della catechesi, n. 28)
29/11/2009 – 5/12/2009

1° del Tempo di Avvento 
 Anno C
Vangelo del giorno, commento e preghiera
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           Domenica 29 novembre 2009

+ Dal Vangelo secondo  Luca              21, 25-28.34-36              
La vostra liberazione è vicina                     
In quel tempo, Gesù disse ai suoi discepoli: «Vi saranno segni nel sole, nella luna e nelle stelle, e sulla terra angoscia di popoli in ansia per il fragore del mare e dei flutti, mentre gli uomini moriranno per la paura e per l’attesa di ciò che dovrà accadere sulla terra. Le potenze dei cieli infatti saranno sconvolte. Allora vedranno il Figlio dell’uomo venire su una nube con grande potenza e gloria. Quando cominceranno ad accadere queste cose, risollevatevi e alzate il capo, perché la vostra liberazione è vicina. State attenti a voi stessi, che i vostri cuori non si appesantiscano in dissipazioni, ubriachezze e affanni della vita e che quel giorno non vi piombi addosso all’improvviso; come un laccio infatti esso si abbatterà sopra tutti coloro che abitano sulla faccia di tutta la terra. Vegliate in ogni momento pregando, perché abbiate la forza di sfuggire a tutto ciò che sta per accadere, e di comparire davanti al Figlio dell’uomo».  

SPUNTI DI RIFLESSIONE
   (Mons. Vincenzo Paglia)

Con questa domenica inizia il tempo di preparazione al Natale. E un tempo di attesa per la nascita di Gesù. Sono passati più di duemila anni da quel giorno che cambiò non solo il calendario ma la vita stessa del mondo. Il profeta Geremia lo previde: "Ecco verranno giorni - oracolo del Signore - nei quali io realizzerò le promesse di bene che ho fatto alla casa di Israele e alla casa di Giuda. In quei giorni e in quel tempo farò germogliare per Davide un germoglio di giustizia" (Ger 33, 14-15). 
Quei giorni sono venuti. Ma noi siamo a tal punto chini su noi stessi e sui nostri problemi da rischiare di non accorgercene. L' Avvento viene a scuoterci dal nostro torpore perché non ci sovrasti uno stile di vita scialbo e triste. Le parole del Vangelo vengono a scuoterci: "State attenti a voi stessi, che i vostri cuori non si appesantiscano in dissipazioni, ubriachezze e affanni della vita e che quel giorno non vi piombi addosso all’improvviso; come un laccio infatti esso si abbatterà sopra tutti coloro che abitano sulla faccia di tutta la terra. Vegliate in ogni momento pregando, perché abbiate la forza di sfuggire a tutto ciò che sta per accadere, e di comparire davanti al Figlio dell’uomo”. 
Vegliare in ogni momento pregando. Ecco cosa ci è chiesto da oggi a Natale. Il tempo che viene chiede a ciascuno un impegno serio di vigilanza: "Risollevatevi ed alzate il capo, perché la vostra liberazione è vicina", dice Gesù. È tempo di alzarsi dalla pigrizia dell'egocentrismo e di pregare. Alzarsi vuol dire attendere qualcosa di nuovo, o meglio qualcuno che è nuovo: Gesù. Si tratta perciò di orientare i nostri pensieri e le nostre speranze verso colui che deve venire. E la preghiera è legata alla vigilanza. Chi non attende non sa cosa significa pregare, non comprende cosa voglia  dire rivolgersi al Signore con tutto il cuore. La preghiera nasce sempre dall'attesa di qualcuno che deve venire e inizia quando alziamo il capo da noi stessi per rivolgere gli occhi al Signore. "A te, Signore, innalzo l'anima mia", canta l'inno di ingresso della liturgia di questa domenica. I giorni che ci separano dal Natale siano giorni di frequentazione del Vangelo, giorni di ascolto e di riflessione. È questo il senso della vigilanza e della preghiera. 
Non passi giorno pertanto senza che almeno una parola sia stata deposta nel nostro cuore. È vero, spesso il nostro cuore somiglia ad una grotta buia. Ma in questo tempo di Avvento può divenire, come quella grotta di Betlemme, il luogo ove il Signore Gesù rinasce. Scriveva un mistico del Seicento: "Nascesse Cristo mille volte a Betlemme, ma non nel tuo cuore, saresti perduto in eterno". 
Prepariamoci ad accogliere Gesù che viene a salvarci. 
PER LA PREGHIERA
  (Card Carlo Maria Martini)                  

Signore Gesù, amico e fratello, 
accompagna i giorni dell'uomo 
perché ogni epoca del mondo, 
ogni stagione della vita 
intraveda qualche segno del tuo Regno 
che invochiamo in umile preghiera, 
e giustizia e pace s'abbraccino 
a consolare coloro che sospirano il tuo giorno. 
Ogni età della vita degli uomini 
può celebrare la vita perché tu sei la Vita. 
Tu sai che l'attesa logora, che la tristezza abbatte, 
che la solitudine fa paura: 
Tu sai che abbiamo bisogno di te 
per tenere accesa la nostra piccola luce 
e propagare il fuoco che tu sei venuto a portare sulla terra. 
Riempi di grazie il tempo che ci doni di vivere per te! 
Signore Gesù, giudice ultimo del cielo e della terra, vieni! 
La nostra vita sia come una casa 
preparata per l'ospite atteso, 
le nostre opere siano come i doni da condividere 
perché la festa sia lieta, le nostre lacrime 
siano come l'invito a fare presto. 
Noi esultiamo nel giorno della tua nascita, 
noi sospiriamo il tuo ritorno: 
vieni, Signore Gesù!
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Lunedì 30 novembre 2009

+ Dal Vangelo secondo Matteo 
4, 18-22
 Essi subito lasciarono le reti e lo seguirono. 

In quel tempo, mentre camminava lungo il mare di Galilea, Gesù vide due fratelli, Simone, chiamato Pietro, e Andrea suo fratello, che gettavano le reti in mare; erano infatti pescatori. E disse loro: «Venite dietro a me, vi farò pescatori di uomini». Ed essi subito lasciarono le reti e lo seguirono. Andando oltre, vide altri due fratelli, Giacomo, figlio di Zebedèo, e Giovanni suo fratello, che nella barca, insieme a Zebedèo loro padre, riparavano le loro reti, e li chiamò. Ed essi subito lasciarono la barca e il loro padre e lo seguirono. 
SPUNTI DI RIFLESSIONE
       (Monaci Benedettini Silvestrini) 

Il vangelo di Matteo che leggiamo in questa festa ci ripropone il momento culminate della vita dell'apostolo Andrea. Gesù cammina lungo il lago di Galilea; possiamo ben immaginare i pensieri che l'accompagnano. Sta cercando operai per la sua vigna perché la messe è molta! Il suo occhio si posa su una scena comune in quel luogo, due pescatori che stanno gettando la rete e con essa la speranza di fare una buona pesca. Gesù si accosta e scandisce in modo imperativo il suo comando: "Venite dietro a me". La motivazione di quell'invito e di quella chiamata è far cambiare vite e mestiere ai due fratelli Simone e Andrea: "vi farò pescatori di uomini. È mirabile la prontezza della risposta non formulata in parole, ma con l'immediatezza dei fatti: "ed essi subito, lasciarono le reti e lo seguirono". Restiamo ammirati dalla forza della parola del Cristo, dal suo imperativo, ma anche dalla prontezza della risposta dei due. Viene da chiedersi se essi avessero compreso appieno la portata dell'invito e della proposta del Signore. Forse no! Comunque ciò accresce la stima per i due fratelli; quando si è animati da una incondizionata fiducia e da una stima sincera e profonda per colui che ci chiama e ci sollecita, tutti i dubbi e tutte le domande svaniscono nel nulla, non hanno più ragione di essere prese in considerazione e prevale  soltanto  la  gioia  di  sentirsi
chiamati proprio da lui, dal Signore Gesù. Oggi nella storia di Andrea molti rivedranno come in uno specchio la propria chiamata. Tutti potranno comprendere che quando Gesù chiama c'è solo da dirgli il nostro "si", senza tentennamenti e senza esitazione alcuna. 
PER LA PREGHIERA 
(Sant’Agostino)
O Dio, che sei amato da ogni essere che può amare, ne         sia esso cosciente o no; 
o Dio, che abbandonare è andare in rovina, 
a cui tendere è amare, che vedere è possedere; 
o Dio, al quale ci stimola la fede, 
ci innalza la speranza, ci unisce la carità: 
ormai io te solo amo, te solo seguo, 
te solo cerco e sono disposto ad essere soggetto a te soltanto, poiché tu solo con giustizia eserciti il dominio e io desidero essere di tuo diritto. 
Comanda e ordina ciò che vuoi, ti prego, 
ma guarisci e apri le mie orecchie 
affinché possa udire la tua voce. 
Guarisci e apri i miei occhi 
affinché possa vedere i tuoi cenni. 
Allontana da me i movimenti irragionevoli 
affinché possa riconoscerti. 
Dimmi da che parte devo guardare 
affinché ti veda, e spero di poter eseguire tutto ciò che mi comanderai. 
Riammetti, ti prego, il tuo schiavo fuggito, o Signore e Padre clementissimo. 
Martedì 1 dicembre 2009

+ Dal Vangelo secondo Luca

10, 21--24       

Gesù esultò nello Spirito Santo. 

In quella stessa ora Gesù esultò di gioia nello Spirito Santo e disse: «Ti rendo lode, o Padre, Signore del cielo e della terra, perché hai nascosto queste cose ai sapienti e ai dotti e le hai rivelate ai piccoli. Sì, o Padre, perché così hai deciso nella tua benevolenza. Tutto è stato dato a me dal Padre mio e nessuno sa chi è il Figlio se non il Padre, né chi è il Padre se non il Figlio e colui al quale il Figlio vorrà rivelarlo».E, rivolto ai discepoli, in disparte, disse: «Beati gli occhi che vedono ciò che voi vedete. Io vi dico che molti profeti e re hanno voluto vedere ciò che voi guardate, ma non lo videro, e ascoltare ciò che voi ascoltate, ma non lo ascoltarono».
SPUNTI DI RIFLESSIONE
              (Eremo di San Biagio)

Il riconoscimento delle proprie paralisi spirituali va di pari passo con l’umiltà di chi nutre la consapevolezza del proprio limite, di chi scopre e accetta di essere ‘piccolo’ davanti a Dio. 
Vivere l’avvento è porsi dinanzi al mistero, inconcepibile per la superbia umana, di un Dio che riveste la fragile carne e si consegna a noi nel segno della debolezza: un bimbo bisognoso di tutto! Lasciamo da parte la poesia che edulcora l’evento svuotandolo della sua forza d’urto. 
Sì, Dio, l’Onnipotente, l’Indicibile, il Totalmente Altro, viene a sfidare la nostra presunzione: chi sei tu uomo che ti fai uguale a Dio, finendo col calpestare la stessa dignità e grandezza che ti segna quale sua immagine? 
Avvento è invito a lasciar cadere gli appannaggi di cui ci siamo rivestiti e che ci nascondono ai nostri stessi occhi. Un invito a ‘fare la verità’ in noi. Allora non ci metterà più a disagio fissare quel Bimbo e pronunciarne il nome: Dio. Non ci sarà più bisogno di ricorrere a mille espedienti per minimizzarne la portata, riducendo, in fondo, l’evento a una festa per bambini. 
Rivestiamo pure di luce le nostre case e le nostre città, ma soprattutto rendiamo trasparente la nostra vita così che quella, luce che Egli è venuto ad accendere in noi, illumini e riscaldi l’ambiente in cui viviamo. 
PER LA PREGHIERA
           

 (S. Teresa di Lisieux )

Volto adorabile di Gesù, 
sola bellezza che rapisca il mio cuore, 
imprimi in me la tua divina somiglianza, 
perché Tu non possa più guardare la mia anima, senza contemplare te stesso. 
Mercoledì 2 dicembre 2009

+ Dal Vangelo secondo Matteo             15, 29-37
   Gesù guarisce molti malati e moltiplica i pani. 

In quel tempo, Gesù giunse presso il mare di Galilea e, salito sul monte, lì si fermò. Attorno a lui si radunò molta folla, recando con sé zoppi, storpi, ciechi, sordi e molti altri malati; li deposero ai suoi piedi, ed egli li guarì, tanto che la folla era piena di stupore nel vedere i muti che parlavano, gli storpi guariti, gli zoppi che camminavano e i ciechi che vedevano. E lodava il Dio d’Israele.
Allora Gesù chiamò a sé i suoi discepoli e disse: «Sento compassione per la folla. Ormai da tre giorni stanno con me e non hanno da mangiare. Non voglio rimandarli digiuni, perché non vengano meno lungo il cammino». E i discepoli gli dissero: «Come possiamo trovare in un deserto tanti pani da sfamare una folla così grande?». Gesù domandò loro: «Quanti pani avete?». Dissero: «Sette, e pochi pesciolini». Dopo aver ordinato alla folla di sedersi per terra, prese i sette pani e i pesci, rese grazie, li spezzò e li dava ai discepoli, e i discepoli alla folla. 
Tutti mangiarono a sazietà. Portarono via i pezzi avanzati: sette sporte piene. 
SPUNTI DI RIFLESSIONE      
(Monaci Benedettini Silvestrini)

La scena che oggi ci presenta il vangelo è fonte di grande speranza per noi credenti in Cristo, ma anche per tutta l'umanità: molta gente, una grande folla, si raduna intorno a Gesù "recando con sé zoppi, storpi, ciechi, sordi e molti altri malati; li deposero ai suoi piedi, ed egli li guarì". Il redentore, che si era autodefinito "medico", adempie così la sua missione: guarisce i corpi malati e suscita la fede negli astanti, ridona la vista ai ciechi. Quest'opera divina non è mai cessata: è ancora Lui che sana corpi e anime, è ancora lui a sentire compassione di tutte le nostre miserie e di tutte le nostre infermità. Ha compassione anche della nostra fame e, come allora, è ancora lui che è miracolosamente provvido per soccorrere tutte le nostre necessità fisiche e spirituali. Dinanzi alla folla di allora, dinanzi agli affamati di oggi, egli ripete ancora: «Sento compassione di questa folla... e non hanno da mangiare. Non voglio rimandarli digiuni, perché non vengano meno lungo il cammino». Se però molti svengono e muoiono lungo le strade del mondo, ciò è dovuto ai nostri egoismi, alla mancanza di amore a Dio e al nostro prossimo. Troppo spesso e per troppo tempo lasciamo gemere nell'attesa i poveri del mondo. Dobbiamo ancora accrescere e dilatare la catena della solidarietà e godere nel costatare come anche oggi i miracoli della carità cristiana, diventino motivo di fede nell'unico vero Dio. Gesù così ha pregato per noi: "risplenda la vostra luce davanti agli uomini, perché vedano le vostre opere buone e rendano gloria al vostro Padre che è nei cieli". 

PER LA PREGHIERA
(Madre Teresa di Calcutta))

Signore, 
mettici al servizio dei nostri fratelli 
che vivono e muoiono nella povertà 
e nella fame di tutto il mondo. 
Affidali a noi oggi; 
dà loro il pane quotidiano 
insieme al nostro amore 
pieno di comprensione, 
di pace, di gioia. 
Signore, 
fa di me uno strumento della tua pace, 
affinché io possa portare 
l'amore dove c'è l'odio, 
lo spirito del perdono dove c'è l'ingiustizia, 
l'armonia dove c'è la discordia, 
la verità dove c'è l'errore, 
la fede dove c'è il dubbio, 
la speranza dove c'è la disperazione, 
la luce dove ci sono ombre, 
e la gioia dove c'è la tristezza. 
Signore, 
fa' che io cerchi di confortare 
e di non essere confortata, 
di capire, e non di essere capita, 
e di amare e non di essere amata, 
perché dimenticando se stessi ci si ritrova, 
perdonando si viene perdonati 
e morendo ci si risveglia alla vita eterna. 

Giovedì 3 dicembre 2009

+ Dal Vangelo secondo Matteo
          7,21.24-27
Chi fa la volontà del Padre mio, entrerà nel regno dei cieli. 
In quel tempo, Gesù disse ai suoi discepoli: «Non chiunque mi dice: “Signore, Signore”, entrerà nel regno dei cieli, ma colui che fa la volontà del Padre mio che è nei cieli. Perciò chiunque ascolta queste mie parole e le mette in pratica, sarà simile a un uomo saggio, che ha costruito la sua casa sulla roccia. Cadde la pioggia, strariparono i fiumi, soffiarono i venti e si abbatterono su quella casa, ma essa non cadde, perché era fondata sulla roccia. Chiunque ascolta queste mie parole e non le mette in pratica, sarà simile a un uomo stolto, che ha costruito la sua casa sulla sabbia. Cadde la pioggia, strariparono i fiumi, soffiarono i venti e si abbatterono su quella casa, ed essa cadde e la sua rovina fu grande».
SPUNTI DI RIFLESSIONE
     (a cura dei Carmelitani)

. Il vangelo di oggi narra la parte finale del Discorso della Montagna. Il Discorso della Montagna è una nuova lettura della Legge di Dio. Inizia con le beatitudini (Mt 5,1-12) e termina con la casa costruita sulla roccia. 
• Si tratta di acquisire la vera saggezza. Una fonte di saggezza è la Parola di Dio espressa nella legge di Dio. La vera saggezza consiste nell'udire e praticare la Parola di Dio (Lc 11,28). Non basta dire "Signore, Signore!" L'importante non è dire belle parole su Dio, bensì fare la volontà del Padre e quindi essere una rivelazione del suo amore e della sua presenza nel mondo. 
• Chi ascolta e pratica la parola costruisce la casa sulla roccia. La solidità della casa non viene dalla casa in sé, ma bensì dal terreno, dalla roccia. Cosa significa la roccia? E' l'esperienza dell'amore di Dio rivelatosi in Gesù (Rom 8,31-39). Ci sono persone che praticano la parola per poter meritare l'amore di Dio. Ma l'amore non si compra, né si merita (Cnt 8,7). L'amore di Dio si riceve gratuitamente. Mettiamo in pratica la Parola non per meritare l'amore, ma per dire grazie per l'amore ricevuto. Ecco la buona terra, la roccia, che dà sicurezza alla casa. La vera sicurezza viene dalla certezza dell'amore di Dio! E' la roccia che ci sostiene nei momenti di difficoltà e di tempesta. 
• L'evangelista termina il Discorso della Montagna (Mt 7,27-28) dicendo che la moltitudine rimase ammirata dall'insegnamento di Gesù, poiché "lui insegnava con autorità, e non come gli scribi". Il risultato dell'insegna-mento di Gesù è la consapevolezza critica della gente nei riguardi delle autorità religiose dell'epoca. Ammirata e grata, la gente approvava gli insegnamenti belli e diversi di Gesù. 

PER LA PREGHIERA     


( p. Francesco Cordeschi)
Nel deserto della mia vita, Signore, 
hai voluto piantare la Tua tenda. 
Grazie! 
Ogni giorno mi ripeto: Com'è possibile? 
e continuamente nella mia carne risuona la voce: 
non è opera tua! 
Grazie! 
Grazie perché dilati la mia terra, 
perché fai germogliare il chicco della Tua Parola, 
perché fai scaturire l'acqua viva dalla roccia della mia vita, 
perché rendi fertili i miei giorni. 
L'anima mia ti magnifica Signore, 
perché hai guardato la povertà della mia casa 
abitandola con la tenda del Tuo amore. 
Aiutami sempre a caricarmi della Tua tenda, 
a spostarmi ogni giorno ascoltando solo la Tua voce, 
a fare spazio ai fratelli che cercano riparo, 
a non attaccarmi ai recinti dell'uomo; 
ma a cercare sempre lo spazio che Tu prepari per me. 
Se mi fermo aiutami, se sbaglio correggimi, 
se sono stanco aspettami, se mi aggiusto rompimi. 
Plasma la mia creta, io mi affido a Te, 
fa' di me quello che Ti pare. 
Quando mi sento solo, in balia del vento e della tempesta 
Con la mia tenda a brandelli, ripetimi: 
Spera nel Signore, sii forte!
Venerdì 4 dicembre 2009

+ Dal Vangelo secondo Matteo   
  9, 27-31
  Gesù guarisce due ciechi che credono in lui.
In quel tempo, mentre Gesù si allontanava, due ciechi lo seguirono gridando: «Figlio di Davide, abbi pietà di noi!». Entrato in casa, i ciechi gli si avvicinarono e Gesù disse loro: «Credete che io possa fare questo?». Gli risposero: «Sì, o Signore!». Allora toccò loro gli occhi e disse: «Avvenga per voi secondo la vostra fede». E si aprirono loro gli occhi. Quindi Gesù li ammonì dicendo: «Badate che nessuno lo sappia!». Ma essi, appena usciti, ne diffusero la notizia in tutta quella regione. 

SPUNTI DI RIFLESSIONE
            (Paolo Curtaz) 

Tutti abbiamo delle cose da cui essere guariti, delle oscurità che ci impediscono di vedere chiaro nella vita, tutti ne abbiamo. Fragilità e malattie del corpo, certo, ma soprattutto fragilità del cuore e dell'anima. Conoscere Gesù ci porta lentamente ma inesorabilmente a guarire dalle nostre oscurità, a diventare uomini e donne autentici, ad accogliere e affidare al Maestro anche le nostre parti oscure, i nostri fantasmi che ci impediscono di gioire totalmente. Ma il Signore con rispetto, maturità, ci invita a metterci in gioco, a crederlo davvero, ad affrontare la salita senza ulteriori scorciatoie a crederci che possiamo cambiare la vita per davvero. Forse preferiremmo un Dio che ci risolve la vita senza coinvolgerci, anzi saremmo disposti a donargli tutto, e venerazione e lodi sperticate, ma senza essere costretti a metterci in gioco. E invece no, così non accade, il Signore vuole dei figli, non dei burattini e – forse – se la nostra cecità permane è proprio perché non abbiamo voglia di veramente guarire. Il Signore crede in me, più di quanto io stesso non riesca a crederci e mi rende capace di crescere come un vero uomo, un vero cristiano.

PER LA PREGHIERA
 (Qumran)
O Padre, che nel battesimo del Giordano 
con l'autorità della tua voce 
e la discesa dello Spirito 
ci hai presentato solennemente 
il Signore Gesù come l'Unigenito che tu ami, 
dona a chi, 
rigenerato dall'acqua e dallo Spirito, 
è diventato tuo figlio 
di vivere senza smarrimenti 
secondo il tuo disegno di amore. 
Amen. 
Largamente la tua paterna benedizione 
discenda dal cielo, o Dio, 
sulla tua Chiesa; 
conferma nella fedeltà a te 
chi è stato purificato dalle colpe 
e rigenerato dallo Spirito, 
e ravviva ogni giorno in noi 
la grazia battesimale. 
Amen. 

Sabato 5 dicembre 2009
+ Dal Vangelo secondo Matteo
    9,35-10,1.6-8
Vedendo le folle, ne sentì compassione . 
In quel tempo, Gesù percorreva tutte le città e i villaggi, insegnando nelle loro sinagoghe, annunciando il vangelo del Regno e guarendo ogni malattia e ogni infermità. Vedendo le folle, ne sentì compassione, perché erano stanche e sfinite come pecore che non hanno pastore. Allora disse ai suoi discepoli: «La messe è abbondante, ma sono pochi gli operai! Pregate dunque il signore della messe, perché mandi operai nella sua messe!».Chiamati a sé i suoi dodici discepoli, diede loro potere sugli spiriti impuri per scacciarli e guarire ogni malattia e ogni infermità. E li inviò ordinando loro: «Rivolgetevi alle pecore perdute della casa d’Israele. Strada facendo, predicate, dicendo che il regno dei cieli è vicino. Guarite gli infermi, risuscitate i morti, purificate i lebbrosi, scacciate i demòni. Gratuitamente avete ricevuto, gratuitamente date».
SPUNTI DI RIFLESSIONE      
     (p. Lino Pedron)                

Il numero dei dodici ricorda i dodici patriarchi delle tribù d'Israele e quindi ci presenta i dodici discepoli come i capostipiti spirituali del popolo di Dio che Gesù sta per ricostituire. La principale fisionomia dei dodici è quella di essere i continuatori dell'opera di Gesù, quasi il prolungamento della sua persona. 
Il potere conferito ai dodici discepoli è quello di cacciare i demoni e guarire tutte le malattie, quindi di eliminare ogni sofferenza umana. Dobbiamo però ricordare con forza che il comando di predicare il vangelo del regno di Dio precede nell'ordine tutti gli altri e li supera per importanza. 
Prima Gesù ha detto che le folle "erano stanche e sfinite come pecore senza pastore" (9,36). Ora dice che sono "pecore perdute" cioè disperse, fuori dall'ovile. E' volontà del Padre che il vangelo del regno dei cieli sia annunciato prima al popolo d'Israele. La delimitazione dell'ambito in cui vengono mandati i dodici è quella stessa del Cristo, inviato esclusivamente a Israele (Mt 15,21-28). Solo con la sua risurrezione Gesù riceve dal Padre il potere illimitato in cielo e in terra e quindi dà l'avvio definitivo alla missione universale dei suoi discepoli (Mt 28, 18-20). La predicazione degli apostoli riprende e continua l'annuncio del regno dei cieli fatto da Gesù (Mt 4,17) e da Giovanni Battista (Mt 3,2). Questo annuncio viene fatto con la parola (v.7), con le azioni di bene (v. 8a) e con la testimonianza della vita (v.v.8a-10). 
La testimonianza della vita consiste nella gratuità. Gli inviati di Dio non lavorano per il proprio onore, né per la propria grandezza, né per il proprio arricchimento. Il non ricercare il proprio interesse è certamente la prova più grande della bontà della causa che essi promuovono
(1Cor 9,18; At 20,33; 1Tm 3,8; ecc.).
PER LA PREGHIERA                                    (Mons. L. Giussani)
Signore, riconosco che tutto 
da Te viene, tutto è grazia, 
gratuitamente dato, misterioso, 
che non posso decifrare, 
ma che io accetto, 
secondo le circostanze 
in cui si concreta 
tutti i giorni, 
e te lo offro, e tutte le mattine 
te lo offro, e cento volte 
durante il giorno, 
se Tu hai la bontà 
di farmelo ricordare, 
io te lo offro.
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